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Viene poi mi' interrogazione degli onorevoli Mas-
sabò, Berio e Biancheri, del tenore seguente: 

" I sottoscritti chiedono d'interrogare gli onore-
y oli ministri dell'interno e delle finanze sui provve-
dimenti che essi intendono prendere in sollievo dei 
danneggiati dallo straordinario gelo e dalla neve 
che nella notte del 9 corrente (marzo) hanno di-
stratto la massima parte di ogni raccolto nella 
Liguria occidentale. „ 

L'onorevole Massabò ha facoltà di svolgere la 
sua interrogazione. 

SVlassabÒ. Sui primi dello scorso marzo la nostra 
Liguria occidentale, che è privilegiata per la mi-
tezza del clima, ebbe la sorpresa d'una copiosa 
nevicata susseguita poi dal gelo. Questo produsse 
il deperimento del frutto degli agrumi e della mas-
sima parte delle olive, frutto predominante e quasi 
esclusivo, specie nella mia provincia di Porto Mau-
rizio. Sono così, nel breve giro di pochi anni, tre 
raccolte, che furono annientate o decimate, ora dal 
verme, ora dalla siccità ed ora dal gelo, a non par-
lare di altre cause permanenti ed economiche, che 
affliggono la proprietà fondiaria. A tanta iattura 
provvedono gii articoli 204 e seguenti dell'istru-
zione generale 1° aprile 1826 n° 1915 tuttora in 
vigore, le quali danno le norme per un'equitativa 
distribuzione del fondo a destinarsi a sollievo dei 
danneggiati ed in isconto dei tributi; e fra queste 
norme havvi quella, che, in caso d'infortunio gene-
rale, deve il Consiglio comunale somministrare 
tutte le occorrenti notizie sul montare del danno 
constatato e trasmettere il relativo atto consolare 
ali'intendenza nel termine di giorni quindici al 
più dalla data del seguito infortunio. 

Domando quindi all'onorevole ministro delle fi-
nanze se il termine assegnato dalla legge per chie-
dere lo sgravio dalla imposta dovesse intendersi 
come perentorio. Io veramente non lo credo, perchè 
quel termine è stabilito nell'interesse dell'ammi-
nistrazione; ma, avendo già avuto cortesi spiega-
zioni in proposito, io non credo di insistere nella 
interrogazione perchè sono sicuro che l'onorevole 
ministro applicherà sempre con equità la legge 
d'imposta e per conseguenza i comuni interessati 
potranno presentare le loro domande certi di avere 
equa soddisfazione. 

Questa è la ragione per cui non provoco nessuna 
risposta in proposito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi-
nistro delle finanze. 

Magiiani, ministro delle finanze. Io posso assi-
curare l'onorevole interrogante che il Ministero 
farà tutto quello che è possibile, nei termini delle 

leggi in vigore, perchè possano essere soddisfatti 
i reclami degl'interessati. 

Presidente. Cosi è esaurita anche l'interroga-
zione degli onorevoli Massabò, Berio e Bian-
cheri. 

Viene quindi una interpellanza dell'onorevole 
Savini, che è del tenore seguente: 

" Chiedo interpellare l'onorevole presidente del 
Consiglio, e l'onorevole ministro delle finanze sui 
loro intendimenti per la ripresentazione della 
legge sulle quote minime. „ 

L'onorevole Savini ha facoltà di svolgere la 
sua interpellanza. 

Savini. Onorevoli colleghi, la mia interpellanza 
è modestissima in apparenza. Non si tratta di 
superbi monumenti; non si tratta di appannaggi 
reali, non si tratta di orizzonti dinanzi ai quali 
possano presentarsi molte fantasticherie; si tratta 
del benessere di un milione e più di contri-
buenti. Quindi prego i miei colleghi di volermi 
porgere ascolto, e sono dolente di vedere in que-
sto momento i banchi della Camera quasi deserti. 
(.Interruzione vicino all' oratore) 

Vi prego però di essermi cortesi delia vostra 
attenzione perchè è mia abitudine di parlare bre-
vemente e di rado; per non perdere il vostro fa-
vore, quest'oggi non parlerò che dieci minuti. 

Solamente, trattandosi di cifre, ben comprende-
rete che non posso improvvisarle e quindi mi per-
metterete di leggerle. 

Entro nel tema. L'onorevole Seismit-Doda nel 
1878, essendo ministro delle finanze, presentava 
un disegno di legge per le quote minime, e, ancor-
ché non avesse lasciato altra traccia del suo pas-
saggio al Ministero delle finanze che quel disegno 
di legge, io non esiterei a proclamarlo benemerito 
del paese. 

Quali erano i calcoli, quali i criteri sui quali si 
fondava l'onorevole Doda nel presentare questa 
legge? 

Eccoli in poche parole. Nel 1877, 20,000 piccoli 
proprietari furono spogliati per un'aliquota di 
2,325,000 lire. Forse potrò errare .nell'indicare lo 
cifre, ma l'onorevole ministro delle finanze mi cor-
reggerà. Ventimila proprietà passarono al dema-
nio, il quale ne fece tanti lotti. Sapete quanti di 
questi lotti furono venduti ? 459. Quindi spese, 
quindi fastidì per lo Stato che deve amministrarli. 

L 'I tal ia ha 5 milioni di proprietari di terreni 
e 2,354,000 proprietari di fabbricati. 

Il disegno di legge dell'onorevole Doda esen-
tava dall' imposta erariale tutti i proprietari di ter-
reni che non pagavano più di lire 1 50 e tutti 
i proprietari di fabbricati che non pagavano più 


